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Gli studenti medi 
comunisti riflettono su 
una scuola da cambiare 

pag. 4 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Pretendeva un milione 
di « buonentrata »: 

denunciata per truffa 
_ _ _ « p^g. 10 _ . 

Per rilanciare e arricchire la scelta dell' EUR 

CGIL: un dibattito 
molto vivo e unitario 

Marianetti respinge il « chiacchiericcio » sulla posizione della componente 
socialista - Trentini « Lama ha posto le premesse per un confronto serio » 
Al consiglio generale della CGIL la rifles

sione cominciata da Luciano Lama ha dato 
il via ad un dibattito estremamente appro
fondito e ricco di spunti; segno evidente di 
una organizzazione che vive con grande pas
sione politica la complessa fase in cui si 
trova il sindacato e l'intera società. 

Agostino Marianetti, il cui intervento era 
molto atteso, Ila fugato subito « il chiacchie
riccio », come lo ha chiamato egli stesso, 
diffusosi alla vigilia sulla posizione della 
componente socialista. Dopo aver detto di 
condividere l'analisi che ha compiuto Lama 
con la sua relazione e gli approfondimenti 
proposti dal documento della segreteria, il 
segretario generale aggiunto ha precisato 
che qui non si sta liquidando l'Eur. Al con
trario, il problema attorno al quale la CGIL 
si arrovella è come portarlo avanti sul se
rio. « Puntiamo — ha sottolineato — ad una 
ricerca fruttuosa ed unitaria di tutta l'orga
nizzazione, una volta stabilito che l'assem
blea dell'Eur. con tutta l'elaborazione che 
l'ha accompagnata, è un punto fermo ». 

Ma cosa significa rilanciare l'Eur? Gli ha 
dedicato buona parte del suo intervento Bru
no Trentin il quale ha esordito rilevando — 
t e non ritualmente » — che la relazione di 
Lama ha dato un contributo sostanziale alla 
ripresa di uno « spirito offensivo » dell'Eur, 
polemizzando esplicitamente con certi gior
nali (come la Repubblica) con le sommarie 
accuse rivolte dalla Cisl. « La relazione — 
egli ha detto — ha posto le premesse per 
un confronto serio anche con altri organismi, 
e ciò non giustifica reazioni rabbiose e insul
tanti ». Qual è la novità sostanziale della po
litica dell'Eur? — si è chiesto Trentin — 
certo qualcosa di più che ribadire la priorità 
dell'occupazione: l'Eur ha rappresentato in
fatti il tentativo di superare una vecchia 
pratica contrattualistica e subalterna del sin
dacato, secondo la quale si barattavano cer
te concessioni per avere alcune contropar
tite. Essa è stata invece il tentativo di co
struire un progetto autonomo e alternativo 
del movimento sindacale. 

ROMA — Qualcuno nei corri
doi di questo Consiglio gene
rale ha fatto il nome di Di Vit
torio per rievocare gli anni 
cinquanta, all'indomani della 
sconfitta alla Fiat, quando la 
CGIL ebbe la capacità di ini
ziare una analisi critica e au
tocritica. Non siamo certo in 
quella situazione. Anzi, stia
mo vivendo, come hanno sot
tolineato in molti nel dibatti
to, una decisiva fase di scon
tro politico ancora tutta aper
ta, anche se sempre più ca
ratterizzata da una controf
fensiva della Confindustria e 
delle forze politiche conserva
trici. Ma fenomeni come quel
lo denunciati) dalle elezioni 
dell'Alfa, dalla esplosione ne
gli ospedali, dalle difficoltà 
nel tesseramento, dagli osta
coli ad interpretare e portare 
avanti la politica dell'EUR. 
obbligano il sindacato a riflet
tere su se stesso. E' quel che 
la CGIL sta facendo, con se
rietà e con audacia. 

Tra le difficoltà ci può es

sere anche un problema di 
autonomia dal quadro politico, 
come ha sostenuto Marianet
ti, ma bisogna stare attenti 
~~ ha replicato Trentin — a 
non far diventare le presun
te o vere pressioni esterne 
oppure la scarsa democrazia 
nel sindacato, alibi rispetto ai 
propri limiti: e 71 diavolo quin
di non va cercato fuori di noi, 
ma nelle nostre debolezze ». 
Insomma, la relazione di Lu
ciano Lama ha aperto la stra
da ad una ricerca senza im
pacci, in grado di coinvolgere 
l'intero movimento sindacale; 
ha liberato energie e capacità 
propositive. Non è la rifles
sione di un sindacato che va 
allo sbando; bensì lo sforzo 
per rilanciare e arricchire Y 
EUR, cancellando la polemica 
sulle diverse letture. 

L'intervento più atteso, nel
la mattinata, era quello di 
Agostino Marianetti. Perché 
oggi — si è chiesto — c'è 
una caduta di credibilità sul 
ruolo del sindacato? Perché 

si è diffusa l'immagine — è la 
sua risposta — di un sinda
cato scarsamente autonomo. 
Il problema dell'autonomia 
politica non si risolve certo 
abbandonando le coerenze, né 
prescindendo dalla gravità dei 
dati concreti della realtà eco
nomica, sociale e politica. Il 
rischio vero, secondo Maria-
netti, è quello di concepire 
gli equilibri politici come il 
tetto entro il quale contene
re gli obiettivi e i comporta
menti sindacali, anziché ve
derli come punto di riferi
mento per un sindacato che 
sia soggetto pienamente auto
nomo. Solo così, d'altro can
to, è possibile contribuire a 
qualificare l'emergenza^ come 
una occasione di cambiamen
to, anche se transitoria. 

Quale prova di indipenden-

Stefano Cingolani 

Bruno Ugolini 
(Segue a pagina 6) 

Sì, è saltata la caricatura 
Secondo La Repubblica, 

« Lama autocritico fa sal
tare la linea dell'Eur». 
Esattamente il contrario 
della verità, come chiun
que può constatare leg
gendo le cose dette da 
Lama al Consiglio gene
rale della CGIL. 

Come spiegare un si-
mite stravolgimento? Un 
altro clamoroso infortu
nio, tipo risultati Alfa? 
O forse c'è qualcuno, nel
la nuova «articolata* 
direzione della Repubbli
ca. che ha scambiato la 
linea dell'Eur con la sua 
caricatura: torme di la
voratori i7i saio da flagel
lanti, ansiosi di versar 
denaro nelle casseforti 
padronali, angosciati e 
pentiti per gli sgarbi fat
ti al dott. Carli e all'avv. 
Agnelli? E' un fatto che 

da qualche tempo quel 
giornale, in materia sin
dacale, mostra spesso un' 
eccessiva ansia, o desi
derio, o t wishful think-
ing (si dice, così dott. Pi
roni?) che il sindacato 
italiano cambi natura, 
entri in panni che non 
sono i suoi. A parte le 
sparate sull'Alfa, non vi 
sembra eccessivo il cata
strofismo sistematico con 
cui vi buttate su ogni 
agitazione, anche limita
ta, degli autonomi? Un 
po' più di stile, un po' 
più di tunderstatement*. 

PS. Avevamo appena fi
nito di scrivere, quando 
dalla nostra redazione di 
Firenze ci è giunta que
sta nota: « / dipendenti 
del Comune di Firenze 
sono oltre seimila. Leg
gendo le corrispondenze 
di Repubblica sembra 

che oli aderenti allo scio
pero proclamato martedì 
dal "comitato di lotta" 
in dissenso con i sinda
cati confederali, vadano 
crescendo ogni giorno. 
In realtà le astensioni 
dal lavoro si sono in que
sti giorni ristrette a po
chi gruppi di lavoratori. 
Le percentuali in ogni 
modo non hanno mai su
perato il 1015 per cento. 
Si sono avute soprattut
to tra gli inservienti del
le scuole comunali, gli 
asili nido, la medicina 
del lavoro, gli uffici del
l'Annona. Alle due as
semblee indette al palaz-
zetto dello Sport giovedì 
e ieri dai sindacati con
federali hanno parteci
pato ogni volta oltre tre
mila lavoratori». Siamo 
curiosi di vedere cosa di
rà domani la Repubblica. 

La Direzione del PCI 

Superare 
ogni debolezza 
nell'attuazione 
del programma 
ROMA — Dopo la riunione 
della Direzione ilei PCI, ieri 
è sialo diffuso il seguente co
municalo: 

« La Direzione del P C I ha 
preso in esame — sulla base 
di una relazione del compa
gno Alessandro Natta — i più 
recenti sviluppi della situa
zione politica. Essa ribadisce 
la necessità ili un serio ini|ie-
pno del governo e di tutte le 
forze di maggioranza per l'at
tuazione del programma con
cordato, e quindi per i l supe
ramento delle carenze e am
biguità f inora manifestatesi su 
questo terreno. I n modo par
ticolare, essenziale è la pronta 
r iconferma del l ' inlesa sulla 
legge di r i forma dei patti agra
r i , così come degli accordi 
raggiunti su altre leggi di r i 
forma e sul r iordinamento del 
le pensioni. U n esito soddisfa
cente del confronto tra gover
no e sindacati sui problemi 
del pubblico impiego, una ra
pida, puntuale risposta alle 
più scottanti esigenze d i N a 
pol i , della Calabria e delle 
altre regioni mer idional i co
stituiscono condizioni decisive 
per una positiva definizione 
del piano triennale, cui verrà 
un importante contributo — 
conclude i l comunicato — an
che dal dibattito parlamen
tare sul bilancio dello Stato 
e ' l i l la 'legge f inanziaria D. 

Insieme alla r iunione della 
Direzione del P C I . motivo di 
interesse della giornata pol i 
tica di ieri è slato i l r impa
sto governativo preannuncìato 
da Andreott i l 'altro ier i in 
relazione alla necessità di so
stituire a l l ' Industria Donai 
Cat l in . eletto vice - segretario 
tir. Andreotti \or rebbc i l prof. 
Prodi al l ' Industria e i l sena
tore T o r o * ministro son/a por
tafoglio alla Pubblica A m m i 
nistrazione. 

Contro una soluzione di que
sto genere si è verificala una 
levala di srudi da parte della 
corrente di Donai Cat t ìn , 
n Forze nuove ». clic si con
sidera «r daunesgiala n dalla 
perdila del l ' Industr ia non com
pensata, a suo giudizio, da l 
l ' incarico ministeriale che do
vrebbe essere assesnato a T o -
ros (che è for /anov ìMa) . Qual 
che deputato ha chiesto la d i 
scussione del problema in se
de di sruppo parlamentare. 

\ndreot l i ha fallo «apere 
che del rimpasto informerà 
tul l i i par l i l i della mageio-
ranza. Lo nuove nomine slit
teranno di qnalrhc giorno an
che perché Donai Catl in non 
ha ancora presentato le dimis
sioni. 

Perché gli sciiti lottano contro lo scià 

Intervista con il capo 
del movimento religioso 
Dice l'ayatollah Sharia! Madari: « Questa è una lotta sociale, non religiosa » 
Esigenze di giustizia e « società islamica » - L'esercito tiene chiuse oggi le 
moschee? - Rientrato a Teheran il leader del Fronte nazionale Sanjabi 

Dal nostro inviato 
QOM — < Questa che si svol
ge in Iran è una lotta socia
le, non religiosa. Noi religio
si l'abbiamo cominciata e la 
conduciamo perché il Corano 
ci obbliga a lottare contro 
V ingiustizia. Neil' Islam la 
questione sociale ha la pre
minenza su aspetti "rituali" 
come la preghiera e il digiu
no. Per il profeta primo do
vere è di agire per la giusti
zia sociale e per un'equa di
stribuzione della ricchezza ». 
Il vecchio con la barba bian
ca. il turbante nero e gli oc
chialini che parla così, con 
una inflessione di voce dol
cissima e in un persiano — ci 
dicono gli amici che lo tra
ducono — molto colto e ricco 
di espressioni ricercate, è 1' 
Ayatollah Shariat Madari, 
forse la personalità più in
fluente dell'opposizione sciita 
dopo l'esiliato Khomeini. Sta 
a Qom, città santuario a 150 
chilometri a sud di Teheran, 
dove l'altro giorno si sono 

contati ancora una dozzina di 
uccisi. 

Nella stanza completamente 
nuda ci sono solo dei tappeti 
su cui sedersi. Ma qualcuno 
dice che nell'estrema sempli
cità di questa casa, nella mi
tezza del nostro interlocutore. 
ci sia oggi più potere reale 
che nella lussuosa reggia del
lo scià e nei carri armati del 
suo esercito. Altri anziani as
sistono alla conversazione. 
Discepoli, in abito da semina
rista. prendono con cura ap
punti di quanto dice il mae
stro. 

Perché ora la vampata?. 
gli chiediamo. 

« Abbiamo iniziato diciasset
te anni fa a lottare contro il 
regime dello scià. All'inizio 
eravamo in gruppi sparuti, 
pacifici: ci hanno attaccato 
con le armi. Non molto tempo 
fa ci sono state due vittime 
in questo stesso edificio. Poi 
si è passati ai massacri». 

Ma — insistiamo — perché 
proprio ora una vampata che 
fa muovere non più gruppi 

sparuti ma il paese intero? 
« Ogni rivoluzione ha un suo 

processo; ha i suoi tempi; 
deve maturare. Il fatto è che 
agli osservatori stranieri in 
genere sfuggono proprio i fo
colai minori, che magari nel 
corso di anni sfociano nelle 
vampate. U intero processo 
viene allo scoperto quando 
scoppia qualcosa di grosso ». 

E' vero. l'Islam è molto ric
co di fondamenti che si pos
sono far risalire ai princìpi 
della solidarietà sociale. Ci 
sono stati interpreti del Co
rano che hanno versato nella 
nostra epoca fiumi di inchio
stro per far convergere nel 
tema della solidarietà e della 
collaborazione tra gli uomini 
che vivono in comunità i vari 
sensi della testimonianza del 
profeta. Ma non c'è in que
sto appello alla tradizione an
che un elemento di conserva
zione. di rifiuto del mondo 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) L'ayatollah Shariat Madari 

Sequestrati molti documenti nella casa del terrorista ucciso 

Le indagini si spostano a Napoli 
Scoperto un complice di Capone? 

Nicola Valentino viveva con il giovane avellinese - E* ricercato - Oggi nel ca
poluogo campano il gen. Dalla Chiesa e uno dei giudici della strage di Pàtrica 

NAPOLI — Roberto Capono, i l terrorista uccìso a Pàtrica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — C'è un nome nuovo 
nella strage di Pàtrica e 
— con ogni probabilità — an
che nelle indagini per l'assas
sinio del professor Paolella. E' 
quello di Nicola Valentino, 24 
anni, anche lui di Avellino, ed 
ex attivista di « Potere ope
raio >, studente al sesto anno 
di medicina, figlio di un pen
sionato. Polizia e carabinie
ri lo stanno ricercando atti
vamente ormai da tre giorni. 
ma dello studente universitario 
irpino che aveva preso in fit
to un appartamentino nel cen
tro storico di Napoli assieme a 
Roberto Capone, il terrorista 
ucciso mercoledì mattina a 
Pàtrica, non è stata trovata 
traccia. La stanza dove i due 
abitavano (via Filippo e Gia
como, nella zona di piazzetta 
Nilo), quattro letti, una picco
la cucina e il bagno era fre
quentata anche da Rosaria 
Biondi, la fidanzata di Capone. 
In quella stanza i carabinieri 
hanno sequestrato molto ma
teriale. 

E' questo l'elemento più im
portante che è filtrato dal mu
ro che protegge le indagini. 
Ma deve esserci dell'altro, se 

è vero che stamane sono at
tesi a Napoli il generale Dal
la Chiesa e uno dei giudici che 
indagano sulla strage di Fro-
sinone. 

Roberto Capone e il suo 
amico. Nicola Valentino, dico
no i vicini, apparivano studen
ti normali. Di Nicola Valen
tino fanno una descrizione 
precisa: capelli castano scuro, 
alto, piuttosto robusto, gli 
piaceva portare una barbetta 
poco folta che si tagliava di 
frequente per poi farsela ri
crescere. I due ricevevano di 
frequente telefonate presso 
una famiglia vicina. 

« Durante le telefonate 
— raccontano i vicini — par
lava a bassa voce, e noi per 
educazione, non rimanevamo 
certo li vidno a sentire ». Le 
telefonate venivano quasi sem
pre da e fuori ». 

I carabinieri che hanno 
compiuto la perquisizione so
no rimasti nell'appartamento 
dalle 18 di mercoledì, giorno 
dell'attentato, fino alla mat
tina dopo alle 7.30. Quando so
no usciti hanno portato via due 
grosse valigie piene di docu-

Vito Faenza 
(Segue in penultima) 

Dopo il congresso socialista di Vancouver 

Eurocentrismo e movimento operaio 
Nessuno, credo, può es

sere più dì noi comunisti in
teressato ai tentativi che 
va compiendo l'Intemazio
nale socialista — e che han
no trovato la loro più espli
cita manifestazione nel re
cente congresso di Vancou-* 
ver — per estendere la sua 
rete politica su scala inter
continentale, fuori dal ri
stretto ambito europeo in 
cui è rimasta racchiusa per 
tutto il suo passato. Un au
tentico respiro mondiale è 
stato infatti caratteristica 
della corrente comunista, 
che non ha esitato nella sua 
storia a pagare i prezzi, ol
tre che a riscuotere i van
taggi, della sua volontà di 
restare collegata ai nuovi 
moti rivoluzionari dei con
tinenti extra-europei. Tutto 
il movimento operaio dei 
nostri paesi compirebbe un 
vero progresso non soltanto 
politico ma culturale e idea

le se anche l'altra sua ala, 
quella socialdemocratica, di
venisse profondamente con
sapevole di questa neces
sità. 

Vi è una curiosa sfuma
tura di rivalsa storica nella 
presenza a Vancouver di 
quel partito repubblicano 
turco che ha la sua origine 
proprio nell'opera di Kemal 
Ataturk, con cui fu Lenin 
a gettare un ponte di com
prensione nei primi anni 
'20 (essendo allora consi
derato per questo troppo 
spregiudicato dai suoi cri
tici socialdemocratici). E' 
vero che nel frattempo an
che quel partito è andato 
evolvendo dalla sua origi
naria spinta rivoluzionaria, 
nell'ambito dì una rivolu
zione borghese, a un cauto 
riformismo. (La Turchia è 
ancora il solo paese euro
peo, o parzialmente euro
peo, in cui il partito comu

nista resta proibito). 
Il legame di noi comuni

sti con i movimenti eman
cipatori extraeuropei ha a-
vuto la sua radice nella 
consapevolezza delle nuove 
contraddizioni che erano 
implicite nella sistemazione 
data al mondo dall'imperia
lismo e nelle conseguenze 
che esse avrebbero avuto 
anche per i paesi dell'Eu
ropa occidentale, per le lo
ro stesse classi lavoratrici. 
Il pensiero e l'azione poli
tica di Lenin sono state da 
questo punto di vista un 
grande insegnamento. Di 
qui la scelta che ci portò 
a essere solidali con tutti 
i moti di riscossa dei nuovi 
continenti e a cercare di 
comprenderne le ragioni an
che quando erano lontane 
dai nostri problemi e dalla 
nostra sensibilità. II movi
mento comunista ha rappre
sentato quindi, non solo in 

Italia ma in Europa, uno sti
molo di sprovincializzazione 
e di profondo rinnovamen
to, culturale — appunto — 
oltre che politico. 

Ricordiamo queste pre
messe non per evocare un 
diritto di primogenitura, ma 
perché sappiamo che se le 
ambizioni espresse dall'In
ternazionale socialista a Van
couver non intendono resta
re semplici slogan propa
gandistici, ma vogliono di
ventare un reale impegno 
politico, implicano anche 
una profonda evoluzione del 
pensiero delle socialdemo
crazie europee e della stessa 
ottica, tipicamente eurocen-
trista, con cui esse hanno 
agito nel passato. Di qui ap
punto il loro interesse. Non 
basta riunirsi sulla lontana 
costa pacifica del Canada o 
invitare alle proprie assise 
qualche eterogeneo partito 
in più per modificare con

cezioni ed egoismi che han
no lontane e profonde radici 
storiche. Occorre tutto un 
modo nuovo di guardare il 
mondo. 

La sordità assai estesa 
che il movimento socialde
mocratico europeo (il che 
significa, in pratica, tutto il 
movimento socialdemocrati
co) ha sempre dimostrato 
per le lotte emancipatrici 
dei popoli extraeuropei non 
era infatti dovuta a una 
qualche fortuita disattenzio
ne. II crollo del sistema co
loniale ha colto di sprovvi
sta i partiti socialdemocra
tici, specie i più importanti, 
non solo perché esso non 
rientrava nei loro schemi 
teorici, ma anche perché i 
loro paesi avevano tratto da 
quel sistema vantaggi, cui 
le socialdemocrazie non era-

Giuseppe Boffa 
(Segue in penultima) 

proponiamo questa soluzione 
« M I N I S T E R O delvIn-

A •*• dustria. Commercio 
e Artigianato — Gabinetto 
del Ministro — Il segreta
rio particolare. Roma li 
10 novembre 1978 (a mezzo 
motociclista). Egr. dottor 
Fortebraccio — Quotidiano 
"l'Unità** — Roma. Mi 
pregio comunicarLe che 
S.E. il Ministro, on. Carlo 
Donai Cattin, transitando 
in macchina stamane per 
Piazza Venezia, ha avuto 
occasione di notare con 
rammarico che la S.V. 
camminava sul marciapie
de antistante il Palazzo 
Venezia indossando non 
senza ostentazione una 
cravatta verde a strisce 
rosse che S.E. il Ministro 
non le consente di porta
re e della quale intende 
personalmente disporre. 
Voglia quindi fare recapi-
tare al più presto detto 
Indumento a questo mini
stero, Segreteria partico
lare del Ministro, con la 
maggiore possibile solleci
tudine, e accogliere i sen
si della mia distinta con
siderazione. F.to II segre
tario particolare (firma il
leggibile) ». 

Poiché questa lettera si 
riferisce a un evento, spia

cevole finché si vuole, ma 
strettamente personale, a-
cevamo deciso in un pri
mo momento di tenerla se
greta (dopo avere, natural
mente, inviato con tutta 
urgenza la nostra cravatta 
al Ministro Donat Cattin, 
nonostante fosse un orna
mento al quale tenevamo 
moltissimo anche per mo
tivi di rimembranze), ma 
poiché siamo sinceramen
te affezionati all'on. An
dreotti (come abbiamo det
to più volte), ci è sembra
to che il fatto di fargli 
sapere, pubblicando la mis
siva soprariportata, come 
egli non sia il solo tenuto 
a obbedire al ministro del
l'Industria, potesse esser
gli di qualche conforto. 
Confessiamo di essere stu
piti: noi non conosciamo 
l'on. Donat Cattin e por
tavamo la cravatta verde 
e rossa con spensieratezza 
lontanissimi dall'immagi-
nare che egli non inten
desse permettercelo: ma il 
presidente del Consiglio 
può sempre (se ne fa ri
chiesta con le dovute for
me) estere ricevuto da Do
nat Cattin, che é un de
mocratico: come mai An
dreotti, prima di manife

stare le sue preferenze, co
me nuovo ministro della 
Industria, per il prof. Ro
mano Prodi, non ha chie
sto l'assenso di Donat Cat
tin, accertandosi del suo 
gradimento? 

L'on. Andreotti non se 
ne avrà a male se gli di
ciamo con franchezza che 
questa volta si è mostra
to scriteriatamente preci
pitoso. tanto più che (co 
me siamo tenuti a sape
re poco fa) l'on. Donat 
Cattin aveva già promes
so la nostra cravatta e il 
ministero a due esponen
ti della sua corrente, dato 
che dovevamo ricordare 
che dell'una e dell'altro ti 
padrone è Donat Cattin. 
mentre noi ne eravamo ri
spettivamente soltanto gli 
usufruttuari. Adesso, con 
le cose giunte a questo 
punto, una sola soluzione 
ci pare possibile: noi ri
nunciamo alla cravatta e 
amen, mentre il presiden
te del Consiglio, se pro
prio col prof. Prodi si era 
già impegnato, lo mandi a 
noi, che al posto della cra
vatta lo porteremo al col
lo quest'inverno, come 
un boa. 

Fortobracclo 

Un regime 

colpito che 

non si vuole 

seppellire 
Milioni di italiani hanno 

visto giovedì sera alla TV 
quell'ombra di amarezza e 
di turbamento che s'è po
sata sul volto di Benigno 
Zaccagnini. E' stato quan
do l'intervistatore Scalfa
ri ha preso a parlare di 
Italcasse, dell'elemosiniere 
del regime Giuseppe Ar-
caini, del rapporto della 
Banca d'Italia sul pecu
lato durato vent'anni, dei 
criteri con cui il segretario 
amministrativo della DC, 
on. Micheli, ridistribuiva i 
miliardi, i molti miliardi 
del « fondo nero », alimen
tato dai giganti del capi
talismo di Stato, tra la DC 
e i partiti suoi alleati nel 
centrosinistra. Quali prov
vedimenti hai preso tu, uo
mo del rinnovamento, one
sto Zaccagnini, per ripu
lire il tuo partito dai pro
tagonisti della lunga ver
gogna? 

Il segretario della DC 
ha usato l'unico strumento 
di cui disponesse: la pro
pria personale credibilità. 
Ha avuto il buongusto di 
non negare la realtà ma si 
è limitato a borbottare 
qualche parola sulla neces
sità di dare seguito all'im
pegno di moralizzazione. 

Il tema, dunque, resta 
tutto intero in piedi. Coi 
voti del 75 e del '76 il pae
se ha rifiutato e punito 
quel sistema di totale oc
cupazione dello Stato e dei 
beni pubblici e quell'arro
gante certezza d'impunità, 
che — ha ragione Scalfari 
— configurava l'esistenza 
di un vero e proprio regi
me. Quel tipo di regime ha 
subito colpi molto seri 
(grazie soprattutto a noi: 
possiamo dirlo?) ma, pur
troppo, restano ancora im
puniti molti — non tutti 
— tra t massimi responsa
bili. In questa situazione 
trova spazio una manovra 
propagandistica vergogno
sa e sottile che, rovescian
do la verità, tende a far 
dimenticare il passato (il 
regime reale che ci ha go
vernati per anni e che il 
caso Italcasse mette bene 
in luce nei suoi meccani
smi) agitando un fanta
sma (la minaccia di un 
nuovo regime DC-PCI). 

Bene. Veniamo al sodo. 
Caliamo i discorsi fumosi, 
la libertà, il centralismo 
democratico, il dissenso, 
eccetera eccetera, nei fat
ti. Sono disposti gli altri 
partiti a chiedere insieme 
con noi la galera per i pe-
culatori, V epurazione del 
partiti che ne usarono? Fi
nora son troppo pochi co
loro su cui pende la galera 
(giustamente è stato chie
sto di allargare l'indagine 
agli amministratori di cia
scuna delle casse di rispar
mio che stettero al giuoco 
e ai capi dell'ENEL e del
l'ENI). E. purtroppo, in 
quanto ai partiti, anzitut
to la DC, siamo fermi agli 
auspici. 

E* stato ricordato che 
due dei probabili corre
sponsabili sono stati por
tati di recente alla testa 
di due grosse banche sema 
che si sapesse se il magi
strato ne avesse accertata 
la posizione. Ora, Zacca
gnini può soffrire perso
nalmente le pene dell'in
ferno per passate vergo
gne che non lo toccano. 
Ma ciò non lo assolve dal 
presente. I più grandi enti 
pubblici, decine di banche. 
tutto il sistema della .na
no pubblica finanziaria e 
imprenditoriale attendono 
che siano nominati i diri 
genti in sostituzione di 
quelli da troppo tempo sca
duti. Ecco l'occasione per 
e dar seguito > al proposito 
di pulizia. 

Che si aspetta? La legge 
c'è. L'impegno programma
tico pure. E" forse così for
te l'inerzia vischiosa del 
e regime» sconfitto da im
pedire che si trovino diri
genti competenti e onesti? 
Governo e DC hanno il do
vere di tagliare (e devono 
farlo subito) anche Questo 
nodo gordiano* J' 
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